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  Exorad




  Il distruttore dell’Ordine




   




  Prologo: L’ultima estate




  Un sole freddo e pallido stava per tramontare su Midgard, la terra degli uomini. Quell’anno l'estate era stata breve. Il caldo che durava solitamente sei mesi, era sorprendentemente durato solamente per tre mesi e i restanti tre erano stati caratterizzati da un clima freddo, quasi invernale, per la grande disperazione dei contadini di Midgard, poiché il raccolto quell’anno era stato decisamente scarso e la miseria stava dilagando, a causa dei grandi tributi richiesti dagli jarl, i signori dei tre feudi della terra degli uomini. Anche la caccia diventava sempre più difficile poiché la selvaggina, a causa del clima freddo, si era spostata verso i margini del confine tra Midgard e Muspelleimr, la terra del fuoco, dove il clima era molto più mite, lasciando le popolazioni che vivevano vicino a Jotunheimr, la terra dei giganti, e a Niflehimr, la terra del freddo, quasi completamente prive di cacciagione.




  La causa di un'estate così fredda era sconosciuta agli uomini che ne subivano le conseguenze. Ma la grande preoccupazione di essi era l'inverno, la stagione in cui la sopravvivenza di tutti veniva messa a dura prova. E con un estate così fredda, il destino degli uomini che vivevano vicino ai mondi freddi era incerto.




  Nonostante ciò non tutta la selvaggina era scomparsa in quei territori. Vi erano ancora dei branchi di alci, anche se stavano anch’essi lentamente migrando tutti ad est. Nei boschi vicino al villaggio di Dregovir, vicino al confine con Jotunheimr un branco di alci in particolare stava brucando i muschi e i licheni che sorgevano nella radura dove si erano fermati. Il maschio più anziano si era ferito a una zampa a causa di una caduta sul ghiaccio nei pressi di Niflheimr e da allora il branco si era mosso lentamente, finché una sera il più anziano si era accasciato al suolo in quella radura. Il maschio non aveva più forze e stava sdraiato cercando di riprendersi.




  Ma quel branco era seguito da due cacciatori che, approfittando della sua sosta, erano in procinto di colpire l’alce ferito.




   




  La caccia, lo jotun e la valchiria




  Exorad si scostò la frangia di capelli castani dagli occhi e abbassò la sua lancia di legno di quercia. Nascosti tra quei pini erano pressoché invisibili grazie al colore dei loro mantelli che si mimetizzava bene con quelli della natura circostante. Eppure bastava appena un fruscio involontario e il branco di alci si sarebbe dato alla fuga immediatamente. Certo sarebbero riusciti a catturare il maschio anziano, ma il resto del branco sarebbe scappato e una sola preda non poteva bastare per tutto l’inverno anche se quella preda era un maschio adulto. Exorad lo sapeva bene e stava pensando a un modo per catturare un altro alce. Rykinor in cuor suo non vedeva l’ora di avventarsi su quel maschio ferito.




  “Che stiamo aspettando?” sussurrò più piano che poteva “Dobbiamo sbrigarci a prendere quell’alce prima che lo faccia qualche lupo!”




  “Possiamo prendere più di un alce se stai zitto e mi ascolti!” sussurrò di rimando Exorad, che stava già elaborando un piano.




  Rykinor si mise subito in ascolto. Sapeva ormai da molto tempo che era meglio seguire le idee del ragazzo.




  “Vedi quella roccia?” bisbigliò Exorad indicando una pietra molto alta di fianco al punto dove il branco si era fermato. Rykinor annuì.




  “Proverò a strisciare tra i pini che circondano la radura e ad arrampicarmi su quella roccia. Da lì colpirò un altro alce con la lancia. Appena lo colpisco tu devi balzare fuori e uccidere il maschio anziano, capito?”




  Rykinor annui ancora.




  “Bene, allora vado, tieniti pronto!” detto questo Exorad si strinse il mantello attorno e comincio a strisciare cercando di non fare alcun rumore. Dava per scontato che Rykinor riuscisse a uccidere il maschio anziano prima che fuggisse. Rykinor era noto a Dregovir non solo per la sua velocità ma anche per la sua incredibile forza e resistenza. Era alto quasi due metri ed aveva i muscoli straordinariamente sviluppati per essere un ragazzo così giovane. I capelli nerissimi e corti costituivano per lui un problema quando si trattava di cacciare, poiché le prede spesso scappavano vedendo quella macchia nera. Per porre rimedio a quel problema durante la caccia indossava sempre un cappuccio, lacero e consunto, ma che gli copriva bene i capelli.




  Dal canto suo Rykinor sapeva cheExorad sarebbe riuscito nell’impresa. Exorad era un ragazzo dal corpo snello e agile con una grande intelligenza. Un’ altra sua particolarità erano gli occhi, di un blu zaffiro intenso. Exorad e Rykinor erano fratelli, figli dei coniugi Harnest, due contadini che erano molto rispettati a Dregovir grazie al loro spirito d’iniziativa verso i problemi del villaggio.




  A causa della misero raccolto che c’era stato, gli Harnest non sarebbero potuti sopravvivere all’inverno poiché erano molto poveri. Per questo motivo i due ragazzi stavano seguendo il branco di alci da quella mattina senza fermarsi. Dovevano assolutamente procurarsi della carne, altrimenti non sarebbero riusciti a superare quell’inverno nefasto.




  Exorad era riuscito ad arrivare alla meta senza allertare il branco e si stava arrampicando sulla roccia. La sua conformazione la rendeva facile da scalare, ma Exorad avanzava il più lentamente possibile per non fare rumore. Finalmente arrivò sulla cima e si preparò a colpire. Nel frattempo Rykinor vide il fratello in cima alla roccia e prese la sua clava, pronto a scattare. Exorad scelse come bersaglio un giovane esemplare non lontano dal maschio ferito, di dimensioni abbastanza cospicue. Il ragazzo trattenne il respiro, puntò sulla preda e scagliò la lancia con tutte le sue forze.




  Non mancò il bersaglio. La lancia si conficcò nella gamba dell’alce che ruzzolò a terra agonizzante. Il resto del branco si diede alla fuga proprio quando Rykinor si lanciava a tutta velocità sul maschio anziano. Il vecchio alce non riuscì neanche a rialzarsi. Mentre il resto del branco scompariva nel bosco, Rykinor scaraventò la clava sulla testa del maschio, fracassandola. Poi si girò e finì anche il giovane alce colpito dalla lancia di Exorad, che aveva cercato disperatamente di darsi alla fuga, ma la lancia glielo aveva impedito.




  “Niente male davvero. Per essere cosi ’grosso sei veramente veloce!” scherzò Exorad balzando giù dalla roccia.




  “Se non fosse stato per me, il piccolo sarebbe scappato! Dovevi mirare alla testa!”, ribatté Rykinor andandogli incontro.




  “Non credo proprio! Non si muoveva più! E se pensi che avere ucciso entrambe le prede equivale che ti abbufferai come tuo solito ti sbagli di grosso!” rispose Exorad con un sorriso. Rykinor lo ricambiò.




  “Io trasporterò la preda più grande. Tutti al villaggio devono vedere che io ho preso l’alce più grande!” disse Rykinor legandosi la clava sul fianco caricandosi come se niente fosse la carcassa del maschio anziano sulle spalle.




  “Va bene, va bene” rispose Exorad sfilando la lancia dal corpo del giovane alce. Dopo averla velocemente ripulita utilizzando la neve fresca la ripose a sua volta sulla schiena con un laccio. Poi si caricò sulle spalle il giovane alce, decisamente meno grosso.




  “Andiamo grande cacciatore! Faremo meglio a muoverci. Dovremo camminare per tutta la notte e dobbiamo farlo in fretta. I lupi ci seguiranno sicuramente, non lasciamo che ci raggiungano “disse incamminandosi.




  “Non sarebbe male qualche lupo come preda, potrei farmi uno spuntino mentre torniamo al villaggio!” disse con una risata Rykinor seguendo il fratello.




  Le prime luci dell’Alba illuminarono Dregovir e tutti i boschi intorno ad esso. Il villaggio era circondato da una semplice palizzata con un fossato munita di molte torce per tenere alla larga i branchi di lupi. Si entrava da un piccolo ponte levatoio di legno. Il villaggio era piccolo se confrontato a Thorinf, la più grande città del feudo Jon, ma era abbastanza grande se confrontato ai piccoli villaggi lì intorno. Era percorso da strade sterrate con ai fianchi capanne e case molto semplici. Le abitazioni dei generali e dei druidi si distinguevano dalle altre poiché erano realizzate con materiali più eleganti della semplice pietra e inoltre, in particolare le dimore dei druidi, erano ricoperte da decorazioni e simboli. Nel centro del villaggio si trovava il tempio degli dei, dove venivano adorati tutti gli dei e in particolar modo Odino, il padre degli dei.




  Exorad e Rykinor si apprestavano ad attraversare il ponte levatoio. Avevano camminato per tutta la notte trasportando le prede. Exorad era sfinito. Quella notte aveva messo a dura prova la sua resistenza. Invece Rykinor, nonostante portasse la preda più grande e avesse con se pure la sua clava che pesava non poco, sembrava perfettamente riposato e non mostrava nessun segno di stanchezza.




  “Ce la fai ad arrivare a casa o devo portare anche te? Non c'è problema, in fondo devo tenermi in forma!” disse Rykinor ridacchiando.




  Exorad non rispose, anzi non lo senti nemmeno, stava concentrando tutte le sue energie per camminare. Non avevano incontrato branchi di lupi, per fortuna, ma non si erano mai fermati. Attraversarono il ponte levatoio e si diressero verso il centro del villaggio, la casa degli Harnest si trovava poco più a ovest del centro. Era una semplice casa di legno con un tetto di paglia con accanto un’altra piccola costruzione di pietra che fungeva da dispensa. Exorad bussò tre volte alla porta. Venne ad aprire Taner Harnest. Il brav'uomo aveva superato i cinquant'anni e già una chioma più bianca che nera gli ricopriva la testa. Nonostante ciò era ancora solido come una quercia e continuava a lavorare nel suo orticello tutte le estati. Ma il suo fedele appezzamento di terra aveva prodotto miseramente quell’estate e cacciare era l’unica maniera per procurarsi del cibo. Sebbene Taner volesse andare di persona a caccia, Exorad e Rykinor lo avevano persuaso a lasciare a loro quel compito.




  “Ehi ragazzi, non vi sembra presto per bussare alla porta di un uomo onesto che si sta godendo il meritato riposo dopo un vita di fatiche e sofferenze?” disse Taner strofinandosi gli occhi nella semplice vestaglia da notte.




  “Salve padre, abbiamo procurato i viveri!” disse Rykinor con un largo sorriso mentre lui e Exorad portavano in casa gli alci.




  “Carne!” esclamo Tenar svegliandosi all’istante e esaminando le prede.




  “Mmm… non penso possano bastarci per tutto l’inverno, ma per qualche settimana potremo mangiare decentemente, bravi ragazzi! Sono fiero di voi!” disse scompigliando i capelli nero brace di Rykinor e la chioma castana di Exorad, la cui frangia calò nuovamente sugli occhi. Il ragazzo se la scostò infastidito, chiedendosi perché non si decideva mai a tagliarsela.




  “Andate pure a dormire, ve lo meritate, quando vi sveglierete farete colazione e poi andrete da vostra madre al tempio. È uscita giusto dieci minuti fa e mi ha detto che sarebbe rimasta lì tutta la mattinata.”




  Exorad non se lo fece ripetere due volte. Si trascino nella stanza dove lui e Rykinor dormivano, si tolse solo gli stivali, si getto sul letto e dieci secondi dopo dormiva della grossa. Anche Rykinor, nonostante sembrasse sveglissimo crollò come un macigno sul letto.




  Vennero svegliati da Taner alcune ore dopo.




  “Sveglia dormiglioni! È mattina inoltrata! Su alzatevi!”




  Rykinor imprecò, lo faceva sempre quando si svegliava. Exorad si alzò di malavoglia e si mise gli stivali.




  “Sbaglio o eri tu quello che non aveva sonno? Se non fosse per me o per papà dormiresti giorni interi.”




  Rykinor come risposta emise un sonoro grugnito. Si alzarono, fecero una colazione a base di pane e latte, presero le loro armi, poiché era consuetudine che tutti girassero armati a Midgard, anche nei loro stessi villaggi, e si prepararono ad uscire.




  “Per quando ritornerete, vedrò di cucinare la carne”, disse Taner mentre varcavano la soglia.




  “Speriamo “disse Rykinor una volta usciti” che non bruci tutto, altrimenti tutta la fatica che abbiamo fatto sarà stata inutile.




  Exorad fece un mezzo sorriso.




  “Ma perché nostra madre si e avviata all’alba per andare al tempio?” chiese Rykinor incamminandosi.




  “Sei sempre il solito. Non ti ricordi che oggi ci sono i riti annuali da fare per ingraziarci il favore di Odino?” disse Exorad sbuffando.




  “Ma quali favori? Al tempio ci siamo andati praticamente ogni giorno per tre mesi a urlare affinché Odino mandasse il caldo. Risultato? Abbiamo sprecato tempo. Se avessimo impiegato tutto il tempo che abbiamo trascorso in preghiera a cacciare, a quest’ora la dispensa di casa sarebbe piena di alci”, rispose Rykinor sbuffando.




  Exorad rifletté un istante. Era vero. Erano stati degli sciocchi a buttare via il tempo in preghiere e invocazioni, avrebbero dovuto cacciare di più. Quel giorno si tenevano i riti per Odino, i più importanti dell’anno. Ma per quello che gli riguardava, Exorad pensava che fossero solo una perdita di tempo.




  “Forza, andiamo, sembra che i riti stiano per cominciare “disse Rykinor indicando la grande folla che si era accumulata al tempio.




  Una volta arrivati al tempio cercarono di farsi strada tra la folla. Impresa non difficile per Rykinor che era il più alto in quella massa di persone. Exorad gli stava dietro cercando di stargli più vicino possibile. Avanzando riuscirono ad entrare nel tempio. Quella struttura dedicata ad Odino aveva un soffitto piuttosto alto e tre navate separate da colonne di pietra arenaria. In fondo c’era l’altare dove venivano eseguiti i riti. Exorad provo a cercare con lo sguardo sua madre, ma non era alto come Rykinor ed era piuttosto difficile vedere attraverso quel numero di teste.




  “Oh eccovi qui ragazzi, pensavo che non veniste più!” disse una voce femminile dietro ai ragazzi.




  Exorad e Rykinor si girarono e andarono incontro alla madre, Neli Harnest, una donna che come il marito non era più nel fiore degli anni ma che aveva una dolcezza che solo una madre può avere. Aveva i capelli rossi, anche se stavano via via diventando sempre più spenti. Indossava il suo abito più elegante, un abito da festa verde chiaro, e sembrava in tutto e per tutto una sacerdotessa.




  “Perdonaci madre, il fatto è che Exorad non voleva svegliarsi e così abbiamo perso un sacco di tempo “disse Rykinor indicando il fratello.




  Exorad stava per rispondere a quella menzogna, quando Neli disse:




  “Non importa, ora siete qui, siete arrivati appena in tempo, i riti stanno per cominciare. “




  I riti di Odino consistevano nel sacrificare al dio animali vari. Alcune città e villaggi di Midgard sacrificavano addirittura esseri umani, ma nel feudo dello Jon quel genere di sacrificio era proibito. Exorad e gli altri riuscirono ad arrivare davanti alla folla nel corridoio di destra. C'era molta più folla che negli scorsi anni poiché era credenza popolare che chi avesse partecipato al rito avrebbe avuto i favori di Odino per tutto l’anno a seguire. Data la disastrosa estate di quell’anno erano in molti a bramare i favori del padre degli dei.




  Quando il tempio fu pieno di fedeli, dalla navata centrale, che era rimata vuota, iniziarono ad arrivare dei druidi, sacerdoti e sapienti caratteristici di Midgard, che portavano un vitello in una gabbia di legno che continuava a muggire disperatamente. I druidi erano tutti anziani dai capelli bianchi vestiti con un manto verde. Si appoggiavano a dei bastoni realizzati con un legno di pino molto vecchio. Davanti a tutti loro c'è era il Grande druido, massima autorità religiosa del villaggio, anch’egli con capelli bianchi, ma aveva una lunga barba per indicare l’alto rango ed era vestito con un manto rosso. La delegazione di druidi procedeva lentamente trasportando il vitello al suo triste destino. Una volta arrivati all’altare lo circondarono, fecero uscire il vitello dalla gabbia e ordinarono a quattro uomini ben piazzati di sollevarlo e di legarlo sull’altare.




  “Quattro per sollevare quel vitellino? Io ci sarei riuscito anche con un braccio solo” sbuffò Rykinor.




  “Shh, silenzio! Il Grande druido sta per parlare” lo zitti immediatamente Neli. Ed era vero. Allargate le braccia al popolo, con una voce potente e solenne, il Grande druido incomincio a parlare, mentre i quattro uomini facevano il possibile per fare stare in silenzio il povero bovino che aveva iniziato ad agitarsi.




  “Popolo di Dregovir, grande è la sventura che ci ha colpiti quest’anno! I raccolti di gran parte di noi sono andati perduti e la miseria sta dilagando nel nostro villaggio! In questo momento di grande difficoltà necessitiamo tutti dell’aiuto del sommo Odino, e a lui sacrifichiamo questo vitello. Possa questo tributo assicurarci il favore del sovrano di tutto il creato.”




  Il vitello aveva preso ad agitarsi più violentemente e quando vide la lama del coltello che il druido tirò fuori dal manto impazzì. Cominciò a dimenarsi furiosamente, e tentò di mordere le mani dell’uomo che gli teneva il muso, invano. Exorad provò un po’di pietà per quel povero animale, costretto ad offrirsi per dei fantomatici favori da parte degli dei. Il Grande druido sollevò il coltello e stava per eseguire il colpo mortale quando si sentì una voce terrorizzata.




  “PRESTO, SCAPPATE!!!! UNO JOTUN STA VENENDO QUI!!!”




  Tutti si voltarono verso l’entrata del tempio e videro una sentinella della palizzata che aveva il fiatone e gli occhi quasi fuori dalle orbite per il terrore.




  “Dovete fuggire subito!!!!” disse trafelato “uno jotun ha distrutto parte della palizzata e sta venendo qui! Uscite, scappate!!!”




  La folla, presa dal panico più nero cominciò ad accumularsi in massa all’ingresso cercando di uscire. Exorad richiamò l’attenzione di Rykinor e di sua madre.




  “Forza, dobbiamo uscire alla svelta! Rykinor fai strada, io mi occupo di nostra madre!” urlò per superare le grida angoscianti della folla e dei druidi che cercavano di uscire.




  Per Rykinor non fu difficile farsi largo tra la folla, si creò spazio mentre Exorad teneva per mano sua madre e stava dietro al fratello quanto più vicino poteva. Finalmente riuscirono ad uscire e quello che videro davanti a loro li fece rabbrividire dalla paura e dal disgusto.




  Nel centro del villaggio lo jotun stava dando battaglia selvaggiamente agli Ulfsark, i guerrieri del villaggio e li stava letteralmente massacrando. Il colosso faceva parte della specie dei giganti, una specie che normalmente era insediata a Jotunheim. Gli jotun erano alti 3 metri, e possedevano una straordinaria forza fisica, tanto forti che si diceva riuscissero a sradicare le radici di un albero servendosi solo delle mani. Ma la cosa che spaventava di più era la loro folta barba nera e i loro capelli anch’essi neri e sporchissimi. Gli uomini erano il loro cibo preferito, ma da molti anni ormai non si era avvistato uno di loro a Midgard.




  Il gigante era a mani nude ma bastava e avanzava per annientare il gruppo di ulfsark che inutilmente tentavano di colpirlo con le loro asce. La cosa che infondeva disgusto in Exorad erano i già numerosi corpi di abitanti e guerrieri caduti sotto la furia cieca del gigante. La terra già era tinta di rosso che diventava sempre più scuro man mano che il gigante mieteva vittime.




  “Ragazzi presto correte, dobbiamo metterci in salvo!!” urlò Neli.




  Ma appena furono a portata di vista dello jotun, quello li guardò dapprima sorpreso, poi con una luce assassina negli occhi. Urlando qualcosa di incomprensibile si gettò come una furia contro Exorad e Rykinor.




  “Madre, stai attenta!” urlò Rykinor gettando sua madre di lato. Ma per quel gesto il ragazzo venne travolto dal gigante e andò a schiantarsi contro il muro del tempio.




  “Rykinor!!” urlò disperata Neli correndogli incontro ignorando il fatto che il gigante stava per scagliarsi ancora contro Rykinor per finirlo.




  Exorad era paralizzato dalla paura, ma bastò sfiorare la sua lancia per infondergli coraggio. Improvvisamente ebbe una folle idea.




  “Ehi tu! Bastardo obeso! Sono qui! Vediamo se riesci a travolgere anche me.”




  Exorad aveva urlato sbracciandosi per attirare l’attenzione del gigante. Ma aveva parlato in preda all’euforia e dopo un attimo si riprese e si rese conto che era solo con la sua lancia contro un colosso sette volte lui.




  Ma il danno era fatto. Il gigante accettò la provocazione e si scagliò anche contro di lui. In una frazione di secondo Exorad, ben conscio di non poter uccidere il gigante con la sola lancia, decise di emulare ciò che aveva fatto con l’alce la sera prima. Raccolse tutte le sue forze e scagliò la lancia alla gamba del gigante in corsa. La sua mira non fallì. La lancia si conficco nella carne del gigante tanto in fondo che uscì con la punta. Lo jotun emise un urlo di dolore così acuto che Exorad e tutti lì intorno si dovettero tappare le orecchie per non udire l’orribile suono lacerante. Ma la lancia di Exorad era come una piccola freccia per un uomo. Il gigante si inginocchiò ma non cadde. Si rialzo, si tirò fuori la lancia dalla gamba, la spezzò come se avesse avuto tra le mani un piccolo ramoscello, e incurante della ferita caricò di nuovo. Il ragazzo allora corse via tentando di sfuggirgli, consapevole della fine che avrebbe fatto se il mostro l’avesse preso.




  Ma in quel momento si udì un grido femminile. Un grido acuto e di battaglia. Exorad si guardò intorno per capire da dove provenisse quell’urlo. Anche il gigante si guardava intorno, ma i suoi occhi esprimevano terrore, non curiosità. Le paure del gigante finirono presto, perché una grande spada gli trapassò il cranio. Lo jotun rimase con quella espressione di terrore dipinta sul volto e cadde rumorosamente al suolo. Exorad non credeva ai propri occhi. Una ragazza era saltata dal tetto del tempio e aveva colpito il gigante al volo. Un urlo di vittoria si levò allora dagli abitanti e dagli ulfsark che accorsero per ringraziare la misteriosa guerriera. Nonostante la sorpresa Exorad si ricordò del fratello schiantato contro il tempio.




  “Rykinor!” urlò e corse dove sua madre e altre donne stavano curando il fratello. L’impatto contro il muro del tempio aveva creato una profonda crepa.




  Il ragazzo dai capelli nero brace aveva perso i sensi nella collisione e non dava segni di ripresa. Exorad allora sperò con tutto il suo cuore che non fosse grave.




  “Exorad, lo porteremo a casa e lo cureremo, vedrai. Mi raccomando torna appena puoi” disse Neli con gli occhi lucidi. Il ragazzo annuì alla madre mentre continuava a fissare il volto del fratello. Ci vollero due ulfsark per sollevare Rykinor e per trasportarlo. Exorad lo guardò allontanarsi sperando che riuscisse a riprendersi.




  “Fidati, lui sta bene.” Exorad si girò e vide che a parlare era stata la misteriosa ragazza che lo aveva salvato. Nonostante la preoccupazione per Rykinor, Exorad rimase impietrito. Più guardava la ragazza e più le sembrava bella. Aveva i capelli biondi e lunghi, la pelle di un rosa chiarissimo e degli occhi verde smeraldo che irradiavano luce. Indossava un completo di pelle di un bianco argenteo che pareva leggerissimo tutto ornato da motivi di guerra. Sulle spalle portava il suo spadone, realizzato con un materiale che Exorad non seppe distinguere tanto era particolare. Fu stupito dal fatto che la ragazza riuscisse a camminare con quell’arma sulla schiena, poiché doveva pesare moltissimo. Nonostante tutti i suoi sforzi di volontà Exorad rimase a bocca aperta come un ebete, il che fece sorridere la ragazza.




  “Non fare quella faccia! Sembra che tu non abbia mai visto una ragazza prima di adesso.” il suo tono di voce era calmo e sereno. Era perfettamente tranquilla e non mostrava segni di euforia per avere ucciso lo jotun, il quale fatto sarebbe stato motivo di grande orgoglio per chiunque.




  “Cosa?… ehm… io… beh… ecco…” bofonchiò Exorad, vergognandosi.




  “Rykinor si riprenderà presto, ha la pelle dura, e farà meglio a riprendersi in fretta.” Disse la ragazza tornando seria. L’incanto di Exorad si affievolì e al suo posto si fecero largo il timore e la curiosità.




  “Cosa vuol dire? Chi sei tu? Come fai a sapere il nome di mio fratello? E perché mi hai aiutato?” disse.




  “Exorad, ad alcune domande dovrò rispondere alla presenza di tuo fratello. Per ora ti posso dire il mio nome. Mi chiamo Clora, e sono una valchiria.”




  Exorad restò a bocca aperta, ma stavolta dallo stupore. Le valchirie erano, secondo i racconti popolari che udiva quando si recava alla taverna del villaggio, le guerriere al servizio di Odino. Potenti fanciulle che sempre secondo la leggenda avevano il compito di portare i guerrieri caduti in battaglia a Midgard nel Valhalla. Erano venerate per la loro bellezza e per la loro forza. Potevano essere considerate alla stregua di divinità minori.




  “Pensavo che le valchirie fossero solo una leggenda, un mito” disse Exorad affascinato e onorato di poter parlare con una di loro.




  “No, esistiamo davvero e siamo moltissime. Viaggiamo dovunque per i nove mondi per conto di Odino, ma come ti ho già spiegato, dobbiamo parlare anche con Rykinor, seguimi.” Exorad le corse dietro perché camminava in modo velocissimo. Ma improvvisamente le si parò davanti Wern, il comandante degli ulfsark, circondato dai suoi uomini accompagnato dal Grande druido.




  “O meravigliosa fanciulla, a nome del popolo di Dregovir ti ringrazio per aver ucciso quell’essere. Se non fossi intervenuta, saremo già tutti morti”, disse con grande solennità il Grande Druido chinando il capo in segno di rispetto.




  “Grande Druido non dire scemenze!” sbraitò Wern avvicinandosi. “Ho parlato con i guerrieri sulla palizzata vicino al tempio. Questa donna era sul tetto già da quando era iniziato il rito. Ha sicuramente visto arrivare lo jotun prima di noi e non ha fatto nulla! Hai lasciato morire i miei uomini, cagna!” Exorad indignato si mosse per difendere Clora, anche se non sarebbe riuscito a fare granché vista la stazza del comandante, ma non ce ne fu bisogno. La valchiria si mosse come un fulmine, e sferrò un calcio violentissimo sulla gamba di Wern. Nonostante la sua mole, il capo degli Ulfsark si piegò in due dal dolore e cadde a terra.




  “Stupido mortale, non osare mai più insultare una valchiria se non vuoi che la tua testa finisca infilzata su un palo!” gridò Clora furente. Exorad rimase impietrito dalla sua ferocia. “Se ho fatto quello che ho fatto ho sicuramente una buona ragione che trascende la tua ignoranza!” disse spingendolo via.




  “Wern, sei fortunato ad essere ancora vivo! Prendi i tuoi soldati e vattene! Ma prima domanda perdono” disse il Grande Druido e senza troppi complimenti prese Wern per la pelliccia e lo spinse avanti.




  “Chiedo… perdono” sussurrò Wern, ancora dolorante.




  “Vattene, ora!” replicò Clora sbrigativa.




  Wern, aiutato da un ulfsark si rialzò e se ne andò con i suoi uomini imprecando e sbraitando contro la valchiria, ma sottovoce e a distanza di sicurezza.




  “Druido, sappi che ho compiuto solamente il mio dovere, sono felice di avervi liberato da quella creatura. “Detto ciò, Clora chinò il capo e si incamminò facendo segnò a Exorad di inseguirla. Il ragazzo gli corse dietro, mentre tutti quanti li osservarono andare via.




  Quando si furono allontanati dalla folla, Exorad chiese “Wern non aveva tutti i torti però. Perché hai aspettato ad attaccare lo jotun? Potevi ucciderlo subito!” disse Exorad cercando di essere il meno aggressivo possibile cercando di stargli dietro. Clora si fermò.




  “Il mio compito era quello di fermare lo jotun, ma era anche un altro. Dovevo vedere come avreste reagito contro un gigante, e ciò che ho visto mi ha lasciata molto soddisfatta” disse guardandolo.




  “Ma non l’ho affrontato, l’ho semplicemente rallentato. Anzi neanche quello, perché si è rialzato quasi subito” spiegò Exorad.




  “Anche se ero in alto, quando hai scagliato la lancia, ho visto un fuoco nei tuoi occhi, un fuoco di determinazione e coraggio. Hai attaccato uno jotun con nient’altro che la tua lancia e questo è ammirevole per un umano” disse Clora sorridendo appena.




  Lusingato, Exorad disse, guardando la sua arma, “tu sei stata molto più brava, l’hai ucciso con un solo colpo di spada.”




  “Questo perché sono una valchiria e al tuo livello di conoscenza e di forza, persino quando io sono debolissima sono più forte di te”, disse Clora rincominciando a camminare.




  “Me lo immagino. Hai detto che il tuo compito era uccidere lo jotun, ma anche osservarci? Che vuol dire? Chi ti ha dato questo compito?” chiese ancora Exorad.




  “A queste domande devo rispondere quando sarà presente anche Rykinor. Forza muoviamoci” rispose Clora.




  Confuso, ma incuriosito più che mai, Exorad la seguì verso la casa degli Harnest.




   




  Verità




  Mentre seguiva Clora, Exorad notava i danni causati dallo jotun. Il gigante aveva lasciato tracce evidenti del proprio passaggio. Le povere case che si erano trovate sulla sua strada erano state letteralmente annientate dalla furia dello jotun. Ovunque si potevano vedere uomini e donne che piangevano, gruppi di ulfsark che cercavano di soccorrere i feriti e calmare i disperati. Il ragazzo cominciava a chiedersi perché quello jotun aveva deciso di attaccare Dregovir. Di norma i giganti attaccavano un villaggio in gruppo e lo facevano molto raramente. In genere preferivano saccheggiare le fattorie isolate. Era piuttosto inusuale che uno jotun da solo attaccasse un villaggio così grande.




  “Exorad!” Taner corse loro incontro. Il suo volto esprimeva angoscia, ma anche felicità di vedere il ragazzo.




  “Meno male che non sei ferito! Neli mi ha raccontato. Insultare e affrontare uno jotun. Ma ti sembrava il momento di fare l’eroe?” lo rimproverò abbastanza aspramente il vecchio contadino mettendo le braccia conserte.




  “Se non avessi fatto qualcosa, Rykinor sarebbe morto” si giustificò Exorad chinando il capo.




  “Taner calmati. Exorad ha agito d’impulso ma ha dimostrato un grande coraggio. Non voleva fare l’eroe, voleva salvare Rykinor” intervenne a quel punto Clora.




  Taner fece un piccolo inchino alla valchiria. “Ti ringrazio per aver ucciso lo jotun. Se non fosse stato per te, Exorad sarebbe morto.”




  “Va bene, va bene” disse Clora sbrigativa. “Taner, è giunto il momento” disse poi in tono serio.




  Il vecchio contadino la guardò altrettanto serioso. “Il momento di cosa?” chiese Exorad confusissimo. “Tu conosci Clora? Ma come…”




  “Forza, andiamo. Rykinor si sta svegliando. Tutto deve essere rivelato anche in sua presenza” lo zittì Clora.




  “Exorad, vieni, andiamo a casa. Presto tutto ti sarà più chiaro” aggiunse Taner toccando la spalla del ragazzo.




  Exorad avrebbe voluto fare più domande, ma capì che senza Rykinor, Clora non avrebbe parlato e perciò disse “va bene andiamo.”




  Taner sorrise e fece segno a Clora di seguirlo. Exorad gli andò dietro. Quando arrivarono, Exorad fece un sospiro di sollievo poiché la casa non era stata danneggiata dal gigante.




  “Coraggio entriamo” disse Clora aprendo la porta. Exorad si precipitò immediatamente nella stanza da letto. Rykinor giaceva disteso sul suo letto. Accanto a lui ad assisterlo c’erano Neli e alcune donne sue amiche. Il ragazzo dai capelli nero brace continuava a brontolare: “madre sto benissimo, non serve che mi aiutate, sono capace di mettermi a sedere da solo! Non sono un poppante!” così dicendo si tirò su a sedere facendo una smorfia di dolore.




  “Allora sei ancora vivo!” esclamò Exorad felice. Corse verso Rykinor per abbracciarlo, ma questi con una spinta lo gettò sul suo letto.




  “Scusami, ma niente abbracci! Mi fa leggermente male la schiena e la testa mi fa un male cane, preferisco non peggiorare le cose con delle strette” disse tirandosi via la camicia per far vedere a Exorad il danno. Quest’ultimo diventò sempre più preoccupato via via che esaminava il busto del fratello. La schiena muscolosa di Rykinor era livida. Era tutto arrossata e qua e là si vedevano delle macchie violacee. Exorad pensò che quelle ferite non potevano fare solo leggermente male.




  “Razza di idiota! Nostra madre mi ha raccontato quello che hai fatto. Come ti è saltato in mente di affrontare uno jotun infuriato? Volevi fare l’eroe come tuo solito?” disse Rykinor.




  “Quel colosso stava per finirti. Forse non sarà stata l’idea migliore che mi sia venuta, ma almeno sei ancora vivo. Dovresti almeno ringraziarmi.” Ribatté Exorad arrabbiato, alzandosi.




  “Già… beh… grazie. Mi hai salvato la vita probabilmente” disse Rykinor porgendogli la mano con un sorriso che esprimeva gratitudine.




  “Non c’è di che” rispose Exorad calmandosi e stringendogliela. Rykinor all’improvviso imprecò poiché si era esteso troppo con la schiena e una nuova fitta lo piegò in due dal dolore.




  “Quello che non capisco” continuò Rykinor una volta che si fu ripreso “è il fatto che appena siamo usciti dal tempio lo jotun si è immediatamente scagliato su di noi.”




  “A questo e a molto altro dovrò rispondere io” Clora era entrata nella stanza. Appena varcò la soglia Neli e le sue amiche le fecero un inchino rispettoso.




  “Wow, e questa meraviglia chi sarebbe?” disse Rykinor sbalordito dalla bellezza e dalla nobiltà della valchiria.




  Exorad gli tirò un lieve pugno sulla spalla. “Che c’è?” chiese Rykinor guardando il fratello.




  “Clora è una valchiria, dovresti mostrare più rispetto” asserì Exorad.




  Rykinor rimase a bocca aperta. “Preferirei parlare solo con gli Harnest e con i due ragazzi” disse Clora a Neli.




  “Ma certo” rispose la donna facendo segno alle donne sue amiche di seguirla. Quelle, traboccanti di curiosità non volevano certo andarsene, ma Neli con decisione le accompagnò alla porta. I due ragazzi rimasero immobili e in silenzio finché Neli non tornò.




  “Bene, credo che sia giunto il momento di parlare” iniziò Clora scostandosi dall’occhio sinistro i lunghi capelli biondi.




  “La mia presenza in questo villaggio non è un evento casuale, mi è stato ordinato di recarmi qui, di uccidere lo jotun e di rivelarvi la verità.”




  “Ti è stato ordinato?” domandò Rykinor che continuava a guardare Clora con un sorriso assolutamente ebete.




  “Sì, da Odino in persona, e ti sarei grata, Rykinor, se la smettessi di fissarmi con quel sorriso idiota” rispose Clora seccata.




  Rykinor smise di sorridere e si fece serio anche, se continuava a guardare la valchiria con un evidente interesse.




  “Ciò che vi devo dire vi scuoterà parecchio, ma vi chiedo di non interrompermi finché non avrò finito. Intesi?” disse la valchiria con un accento autoritario.




  I ragazzi annuirono e rimasero seri anche se tradivano la loro grande curiosità.




  “Prima di tutto devo rivelarvi una cosa fondamentale. Taner e Neli non sono i vostri genitori naturali.”




  I ragazzi rimasero impietriti. Rykinor spalancò la bocca e Exorad sbiancò.




  “Che… che cosa??” chiese devastato Rykinor guardando i genitori.




  “È vero ragazzi. Io e Taner non siamo i vostri genitori naturali, vi abbiamo adottati” cercò di spiegare Neli, ma fu interrotta da Exorad.




  “Non è possibile… non posso crederci!” sbraitò il ragazzo alzandosi dal letto, infuriato.




  “Exorad, ti avevo detto di non interrompere la discussione fintato che parlavo. Siediti e ascoltami!” disse Clora, alzando appena la testa. Non era propriamente un consiglio.




  Exorad, nonostante un mare di emozioni negative si mescolasse in lui, si sedette, ma continuò a fissare con occhi di ghiaccio Taner e Neli.




  “Voi siete dei semidei, non siete fratelli. Exorad è figlio del re degli dei, Odino, mentre Rykinor di Thor, il dio del tuono” affermò Clora severissima.




  Per Exorad e Rykinor questa rivelazione fu come un fulmine che trapassava un cielo notturno. Sbalorditi, stupefatti, increduli, entrambi continuavano a spostare lo sguardo da Clora ai genitori. “Ma che diavolo…” disse Rykinor.




  “Sono stata mandata qui per volere di Odino. Il mio compito era quello di uccidere lo jotun e verificare se eravate pronti” continuò Clora ignorandolo e lasciando da parte completamente da parte lo stato d’animo dei ragazzi.




  “P-Pronti per cosa?” chiese Exorad che non riusciva più a controllare le sue emozioni.




  “Per tornare a dove tutte le cose hanno un inizio e non hanno fine” rispose enigmatica Clora guardandolo negli occhi. Incapace di sostenere lo sguardo della valchiria, Exorad chinò il capo e cerco di calmare la tempesta dentro di sé.




  “Allora… se ho ben capito noi siamo semidei, figli di due pezzi grossi fra i divini, probabilmente i più grossi. Tu sei venuta qui per uccidere quel bestione, raccontarci tutto questo, e per portarci non so dove, giusto?” chiese con un accento di sarcasmo Rykinor.




  “Esattamente. Domani a quest’ora, saremo già in viaggio, vi consiglio di prepararvi meglio che potete. Sarà un viaggio piuttosto lungo.” Rispose Clora con un tono che non ammetteva repliche.




  Rykinor sospirò, incapace di sopportare quelle rivelazioni.




  “Davvero una storiella niente male, complimenti. Potresti anche smetterla di giocare alla guerriera e diventare cantastorie di Dregovir, anche se dubito che batteresti il vecchio Noft, il bardo della taverna, e…”




  “Basta!“Tuonò Clora. Le pareti della casa cominciarono a tremare, il letto sobbalzava tanto che i ragazzi caddero e finirono sul pavimento.




  “Ti perdono solamente perché sei in preda alle emozioni e non ti reggi in piedi. Che vi piaccia o no, ciò che vi ho detto è la verità. Io sono una valchiria, e le valchirie sono vincolate ad onore e lealtà. La mia parola non può essere messa in discussione da nessuno di voi!” sbottò Clora infuriata.




  “Calmati Clora… per loro è stato un grande shock. Cerca di capirli, e poi sono solo ragazzi” intervenne Taner cercando di calmare la valchiria. I rumori cessarono, il letto non sobbalzò più.




  “Vi chiedo perdono, quando mi si insulta, raramente riesco a mantenere il controllo. D’altronde sono ancora giovane come valchiria” disse Clora calmandosi. “Quello jotun non è venuto qui casualmente. È stato mandato qui da coloro che vogliono uccidervi” proseguì poi, stupendo ancora di più i poveri ragazzi che si incominciarono a guardare cercando di capire il senso nelle parole di Clora. “Chi ci vorrebbe uccidere? D’accordo, so che mi sono azzuffato qualche volta nella taverna ma non ho mai…” “non fare l’idiota, Rykinor. Quelli che vi vogliono uccidere sono nemici molto pericolosi, e da essi vi devo proteggere finché non avremmo raggiunto la nostra meta” lo interruppe aspra la valchiria. Guardò fuori dalla finestra per qualche istante e poi disse




  “Bene, Exorad, Rykinor, mi aspetto di vedervi entrambi fuori dall’entrata di Dregovir domani all’alba. Se così non fosse, beh vorrà dire che dovrò portarvi con me usando la forza. Portate con voi tutto il necessario per viaggiare, e se potete anche delle armi. Io mi cercherò una sistemazione provvisoria qua a Dregovir. A domani.“Ciò detto, Clora si alzò, si scostò i lunghissimi capelli biondi dal viso, si sistemò lo spadone sulle spalle, e uscì.




  Passarono dei minuti prima che qualcuno si decidesse a parlare o anche solo a compiere un movimento. Rykinor guardò in faccia Exorad. Provò a parlargli, ma non riuscì a dire alcunché. Exorad di rimando restituì lo sguardo, e da esso capì tutto ciò che Rykinor pensava.




  I due ragazzi pranzarono velocemente, divorando quasi automaticamente il cibo, e passarono il resto della giornata nell’orto. Si aggirarono di qua e di là facendo finta di finta di fare qualcosa, ma la verità era che non volevano parlare con Taner e Neli.




  Exorad non sapeva cosa pensare. Tutto quello che era successo era stato troppo veloce per lui, figurarsi per Rykinor. Improvvisamente però si ricordò di quando Clora gli aveva fatto il complimento mentre stavano camminando. “Ho visto un fuoco nei tuoi occhi, un fuoco di coraggio” e pensando a lei sorrise suo malgrado.




  “Si può sapere perché stai sorridendo come un idiota?” gli sbraitò contro Rykinor ancora dolorante per la precedente ferita.




  Exorad lo guardò. Si era seduto sullo steccato di legno che circondava l’orticello, e guardava fisso il fratello. Non c’era traccia di scherzo sul suo viso, solo uno sguardo arrabbiato.




  “Niente, stavo pensando” gli rispose Exorad sedendosi accanto a lui.




  “Non so cosa pensare Exorad. Forse tutto questo è solamente un sogno, probabilmente tra un po' ci sveglieremo e dovremo andare al tempio” tacque e fece un’ altra fece una smorfia. Il dolore provocatogli dalla ferita era ancora forte.




  “Se fosse un sogno non avresti quella maledetta ferita e in ogni caso non ti farebbe alcun male no?”




  “Devi proprio essere sempre pessimista eh?” gli rispose Rykinor. “Questa storia è assurda. Io ad essere sincero non ho mai creduto negli dei. Pensavo fossero solo fantasie della gente per giustificare le cose che accadono nel nostro mondo. Adesso salta fuori una valchiria che ci dice che siamo loro figli, è impossibile.”




  Exorad si limitò a guardarlo e a scuotere la testa. Anche per lui questa rivelazione urtava contro la razionalità che lui utilizzava così spesso. Era qualcosa di incredibile che il ragazzo non riusciva ad accettare. Bighellonarono per altre due ore nell’attesa della cena.




  “Ragazzi, venite a tavola, c’è la cena”, gli disse Taner con voce spenta dalla finestra che si affacciava sul’orticello. Exorad e Rykinor entrarono e si sedettero a tavola. Tutti mangiarono in silenzio, nessuno voleva incontrare lo sguardo di un altro. Exorad però non ce la fece più. Guardò Taner e chiese “ciò che ha raccontato Clora è vero?” Rykinor smise di mangiare e prese anche lui a fissare Taner. Il vecchio contadino guardò verso Neli che rimase impassibile.




  “È la verità” affermò Taner abbassando lo sguardo. Per Exorad fu come essere schiacciati da una montagna.




  “Mi dispiace Exorad se non ve l’abbiamo mai detto ma l’abbiamo fatto unicament…”




  “Per cosa??” urlò Exorad alzandosi dal tavolo con ferocia. “È assurdo. Noi abbiamo sempre vissuto credendo che voi foste i nostri veri genitori. Perché rivelarcelo adesso? Perché non prima?”




  “Exorad… ci… dispiace” mormorò Neli con le lacrime agli occhi. “Non vi abbiamo detto nulla unicamente per proteggervi.”




  “Proteggerci? E da cosa?” chiese Rykinor alzandosi a sua volta.




  Taner e Neli si scambiarono uno sguardo preoccupato. “Sedetevi ragazzi, vi racconteremo tutto, ma per favore state calmi e non interrompetemi” disse Taner facendo segno ai due ragazzi di sedersi. Exorad e Rykinor si sedettero ansiosi.




  “Successe tutto vent’anni fa. Era un’estate meravigliosa. Stavamo passeggiando nella foresta quando sentimmo un fragore assordante seguito da una luce fortissima, quasi accecante. Quando tentammo di riaprire gli occhi sentimmo una voce che ci chiamava per nome. Aprimmo gli occhi e incontrammo Clora per la prima volta…”




  “Clora??” esclamò Rykinor. “Ma come diav…” si fermò poiché Exorad lo aveva fulminato con lo sguardo. Si risedette senza però riuscire a levarsi dal volto l’espressione stupita.




  “Esatto, incontrammo la valchiria per la prima volta. Era esattamente come adesso, capelli lunghi e biondi, occhi azzurri e…”




  “Sì grazie, lo sappiamo com’è,continua, ti prego” lo interruppe Exorad ansioso di conoscere la verità




  “Portava con se due fagotti. Eravate voi due ragazzi, eravate appena nati, credo neanche da un mese” disse Taner sospirando.




  “Naturalmente fummo stupefatti, e per poco Neli non gridò…” continuò il vecchio guardando la moglie con un sorriso ricambiato.




  “Clora ci tranquillizzò dicendoci che non voleva farci del male, voleva solo che l’ascoltassimo.”




  Exorad e Rykinor lo fissavano sempre più stupefatti.




  “Ci disse che dovevamo tenervi e prenderci cura di voi finché ella non sarebbe ritornata a prendervi. Gli chiedemmo il motivo, ma lei non ci disse nulla e sparì con la stessa luce e lo stesso rumore.”




  “Non sapevamo perché dovevamo prendervi con noi, lei non ci disse nulla. Disse solo che eravate in pericolo e che lei aveva avuto l’ordine di portarvi a Dregovir, da noi.”




  “In pericolo? Perché mai avremmo dovuto essere in pericolo?” chiese Exorad, sempre più costernato.




  “Questo ve lo dirà lei quando verrà l’alba” disse Neli in tono grave, non guardando in faccia i ragazzi.




  “Ragazzi, noi abbiamo cercato di prenderci cura di voi meglio che potevamo, nonostante le nostre poche risorse. Sappiamo che non vi abbiamo dato tutto quello che avreste voluto ma…”




  Rykinor lo mise a zittire, perché si era alzato dalla sedia e aveva stretto in un abbraccio vigoroso il vecchio contadino.




  Exorad fece lo stesso con Neli. Rimasero così per secondi che parvero ore, poi tutti si separarono.




  “Grazie, per tutto quello che avete fatto per noi. Voi siete i migliori genitori che avremmo potuto avere” disse Exorad con le lacrime agli occhi. Dentro di se aveva una tempesta di emozioni negative, ma in un lampo erano state spazzate via dall’affetto degli Harnest.




  Neli ritornò seria.




  “Ora andate a dormire, ragazzi. Domani alle prime luci arriverà Clora e dato il suo caratterino vi consiglio di essere già pronti. Prepareremo l’occorrente per il vostro viaggio…”




  “Alle armi ci pensiamo noi” disse Rykinor avviandosi verso la loro stanza.




  “Vi sveglieremo noi. Ora andate “aggiunse Taner rivolto a Exorad.




  Il ragazzo annuì e si avviò anche lui verso la stanza.




  In silenzio si svestirono e prepararono le loro armi. La lancia di Exorad era stata distrutta dallo jotun, ma per fortuna era bravo a fabbricarne e ne aveva sette di scorta.




  “Non vorrai mica portarle tutte con te vero? Ti rallenteranno” disse Rykinor con un sorriso vedendo che Exorad faceva molta fatica a legarle insieme.




  “Ma sentilo, la tua clava peserà almeno il doppio di queste lance messe assieme!” ribatté Exorad con un sorriso. Rykinor ridacchiò.




  Era notte fonda quando Exorad si sveglio. Non riusciva a dormire, quel giorno erano accaduti troppi fatti assurdi. Si tirò su a sedere e rifletté. L’indomani sarebbe andato con una valchiria chissà dove. Era una cosa assurda per lui, che era abituato a vedere le cose nella loro logica. Non riusciva a togliersi il pensiero di Clora che gli sorrideva. Tentò con tutta la sua forza mentale di pensare ad altro ma non ci riuscì. Si arrese e si buttò supino sul letto.




  “Ah, allora non sono l’unico che non riesce a prendere sonno “disse Rykinor nell’oscurità lieve della stanza.




  “Cosa ne pensi di tutto questo? Cosa ci riserverà il destino?” chiese Exorad guardando il soffitto.




  “Non lo so proprio. Io sono abituato solamente a mangiare e dormire. Tutto cioè troppo complicato per me.”




  Exorad sorrise nell’oscurità della stanza.




  Un raggio di sole solitario gli colpì gli occhi. Si alzò lentamente e vide che veniva dalla piccola finestra della loro stanza. Il cielo era coperto come al solito, ma dietro le nuvole c’era il sole di Midgard, da troppo tempo mascherato da masse grigie. Si stiracchiò si alzò e si vestì. Rikynor dormiva ancora saporitamente e doveva sognare qualcosa di molto piacevole perché continuava a fare sorrisi idioti. Prese il suo mantello e se lo mise sulle spalle in modo rapido.




  “Ah, sei già sveglio” disse una voce nota. Exorad si girò di scatto e sulla soglia della loro stanza vide Clora.




  La valchiria appariva in tutto il suo splendore nella stanza che sembrava aver perso luminosità, se paragonata a quella della ragazza. Sulla schiena portava il suo gigantesco spadone. Exorad non si stupì più di ciò. Sapeva bene, dall’esperienza del giorno prima, che Clora aveva una forza straordinaria. Sembrava essere sempre sul punto di intraprendere una battaglia.




  “Buongiorno Clora” disse Exorad chinando il capo in segno di rispetto




  “Buongiorno a te Exorad, non devi inchinarti tutte le volte che mi vedi o finirai con avere un mal di schiena spaventoso” rispose la valchiria entrando nella stanza. Per quanti sforzi facesse Exorad non poteva fare a meno di notare la sua bellezza. Le sue orecchie si arrossarono un po’.




  “Ehm… da quanto tempo sei qui?“chiese cercando di guardarla negli occhi senza scomporsi.




  “Sono appena arrivata, Neli mi ha fatto entrare. Sono arrivata un po’prima del previsto, ma è lunga la strada che dobbiamo fare, è meglio partire subito. “




  “Avrei bisogno di farti un po’ di domande…” disse Exorad che voleva spiegazioni al più presto.




  “Senza dubbio avrai molte domande che ti affliggono la mente. Ti potrò rispondere, ma solo quando ci saremo messi in viaggio.”




  “Ohh sì… SÌ!” biascicò Rykinor nel sonno. Aveva un’espressione beata dipinta in volto.




  “Chissà che cosa sta sognando” rise Exorad divertito.




  “Dal modo in cui tocca il cuscino direi che è una porcheria” affermò Clora disgustata, osservando il ragazzo che stringeva il cuscino come fosse una bambola, lo baciava e addirittura lo leccava.




  “Torno subito” disse e uscì dalla stanza. Exorad si legò le lance sulla schiena in modo da averle sempre a portata di mano. Clora fece ritorno dopo un minuto.




  “Ecco qua.” Tra le mani reggeva un secchio pieno d’acqua.




  “È gelata, dovrebbe svegliarsi subito” disse la valchiria avvicinandosi al letto di Rykinor.




  “Forza svegliati!” urlò lanciandogli l’acqua in faccia. Rykinor aprì gli occhi all’istante e cominciò a sputare acqua urlando parole incomprensibili. Quando riuscì a levarsi il liquido di dosso urlò“MALEDETTO BAST…” si azittì all’istante vedendo Clora. Exorad scoppiò a ridere vedendo Rykinor che marrone in viso si vestiva, si cercava di dare un contegno e salutava la valchiria.




  “Buongiorno Clora, ti prego, la prossima volta svegliami in modo più gentile.”




  “Forza prendi la tua arma, vi aspetto all’ingresso” disse fredda la valchiria e uscì di nuovo dalla stanza.




  Rykinor sbuffò e si vestì. Poi prese la sua clava e se la legò sulla schiena. Exorad c’era abituato eppure ogni volta che vedeva quelle dimostrazioni di forza da parte di quel ragazzo restava stupito.




  “La prossima volta gradirei se mi si svegliasse con più gentilezza,” borbottò Rykinor, ma a bassa voce in modo che solo Exorad potesse sentirlo. Una volta pronti i ragazzi si avviarono verso la porta dei casa. Clora li stava aspettando con la schiena sul muro e le braccia conserte. Taner e Neli erano lì.




  “Tenete” disse il vecchio contadino porgendo a Exorad un borsellino di monete. “Non è molto, ma spero che vi serva in futuro… mi mancherete ragazzi” Taner cercava di contenere le emozioni, ma si vedeva benissimo che gli stavano per sgorgare lacrime dagli occhi.




  “Grazie padre” disse Exorad riponendo il borsellino nella bisaccia che aveva con sé. “Io non sono vostro…” incominciò Tenar, ma Exorad lo zittì con un abbraccio.




  “Chiunque noi siamo, da dove veniamo non ha importanza. Vi considereremo sempre i nostri genitori” Taner a quel punto serrò Exorad in un abbraccio talmente forte che il ragazzo si sentì soffocare. Neli abbracciò Rykinor, ma con meno vigore, dato che le sue ferite non si erano ancora rimarginante del tutto. Dopo una serie lunga di abbracci l’un con l’altro, Clora s’intromise




  “Chiedo perdono se intervengo, ma dobbiamo andare” asserì la valchiria che sembrava sempre impassibile.




  “Certo, certo, allora Exorad, Rykinor, buona fortuna e tornate presto…” detto ciò lui e Neli chiusero la porta di casa.




  “Bene ragazzi, è il momento di incamminarci. Dobbiamo fare una lunga strada, cercate di tenere il passo d’accordo?” ordinò Clora come se fosse un comandante.




  “Ci incammineremo solo se risponderai ad un po’ di domande” rispose di botto Rykinor. Vogliamo sapere dove stiamo andando, da dove veniamo noi, e, in particolare, perché sei venuta a prenderci solamente adesso.”




  “Non c’è tempo. Se volete risposte ve le darò, ma mentre camminiamo, altrimenti perderemo tempo” rispose Clora.




  “Ma…” chiese di nuovo Rykinor, ma Exorad lo zittì. Voleva a tutti costi avere delle risposte.




  “Va bene, andiamo” disse Exorad. Clora annuì e cominciò a camminare, verso l’uscita del villaggio. Exorad e Rykinor andarono dietro. Passarono dal tempio dove il giorno prima lo jotun aveva compiuto la strage, Si stava svolgendo una funzione per glorificare i soldati e i cittadini caduti. I ragazzi avrebbero voluto vedere, ma Clora non si fermò, e Exorad pensò che era meglio non spazientirla troppo, perciò passarono oltre. Arrivarono al ponte levatoio. Era abbassato. Le sentinelle, guardando la valchiria, li lasciarono passare, osservandoli, ma senza fare loro domande.




  Appena fuori da Dregovir, Clora si girò verso i ragazzi e disse “Siete pronti? Il viaggio inizia da qui” Exorad e Rykinor annuirono e sulla scia della valchiria si avviarono.




  C’erano diverse strade che partivano da Dregovir. In molte andavano verso le principali città di Midgard, quelle minori conducevano a piccoli villaggi situati sui monti Tursyk che percorrevano la terra degli uomini come un serpente, distendendosi su praticamente tutti i feudi.




  “Allora, quale strada dobbiamo prendere?” domandò Exorad. Lui e Rykinor dovevano metterci del loro per tenere il passo della valchiria che si muoveva silenziosamente ma in modo molto veloce.




  “Ora che sapete la verità su chi siete, non c’è più motivo di nascondervelo. La nostra destinazione è Asgard” disse la valchiria continuando a camminare senza girarsi.




  “Asgard??” urlarono insieme Exorad e Rykinor per la sorpresa.




  “Esatto, Asgard, o come gli uomini la definite casa degli dei, esiste veramente, nonostante molti a Midgard cercano di confutare la sua esistenza” disse continuando a camminare.




  “Asgard esiste davvero? Pesavo fosse solo una leggenda…” affermò Rykinor. Clora si fermò di colpo, si girò e li guardò in modo severo.




  “Gli uomini sono diventati sempre più scettici dell’esistenza di Asgard nel corso delle ere. Questo agli dei non piace affatto e per questo talvolta vi ricordano chi sono attraverso le tempeste, i terremoti e molte altre calamità…”




  “Allora è causa loro se quest’inverno è così lungo!” sbottò Rykinor sempre più crucciato.




  “No… questa non è opera loro, ne sono sicura. Sicuramente lo sanno, ma io non ne sono a conoscenza. La mia missione è quella di portarvi da loro” rispose Clora.




  “Perché adesso, perché non potevano tenerci con loro? Perché?” chiese Exorad ansioso di conoscere la verità.




  “Questo ve lo diranno i vostri padri, quando sarete da loro. A me non è concesso rispondere a questa domanda.” Exorad avrebbe voluto chiedere di più, ma si rese conto che niente avrebbe fatto parlare la valchiria, così cambiò domanda.




  “Come ci arriviamo ad Asgard? Se è il mondo degli dei sarà impossibile da raggiungere per gli uomini…”




  “Hai detto bene Exorad, per gli uomini. Voi non siete degli uomini, voi site dei figli di dei, siete superiori” affermò Clora.




  Exorad e Rykinor si scambiarono uno sguardo sconcertato. Non sapevano cosa pensare.




  “So che per voi tutto questo potrebbe sembrarvi assurdo, ma devo chiarire un punto fondamentale con voi e cioè che la magia esiste. Anche in questo mondo vi sono individui che la praticano in segreto. Gli uomini comuni non ne sanno nulla perché sono troppo stupidi e razionali per ammettere l’idea dell’esistenza di una forza che va oltre il loro pensiero.”




  “Possiamo impararla?” Exorad aveva sostituito improvvisamente il desiderio di verità con quello di conoscenza. Le cose si stavano facendo molto interessanti.




  “Certamente, anche se io purtroppo non ve la posso insegnare. La magia è una cosa alquanto complicata e solo gli dei ne tengono il monopolio assoluto. Quando arriveremo ad Asgard sicuramente vi si apriranno molte conoscenze” concluse la valchiria con un aria misteriosa sul volto.




  “Ora vi spiegherò cosa dovremo fare per arrivare ad Asgard. Midgard è collegato alla nostra terra tramite Bifrost, il ponte dell’arcobaleno, ma purtroppo non è possibile che voi lo attraversiate normalmente, perché siete ancora mezzi umani e l’unico modo che gli umani è di giungere ad Asgard è attraversarlo dal monte Reimr. Scalarlo è la cosa più difficile per un umano, e solo arrivati in cima si può evocare Bifrost.




  “Il monte Reimr? Ma è la montagna più alta di Midgard! Non riusciremo mai ad arrivare fin lassù!” si lamentò Rykinor. “E se lo attraversassimo senza scalare nulla?” chiese cercando un qualche cavillo. “Verreste immediatamente annientati” disse Clora semplicemente, atterrendo i due ragazzi.




  “Il monte Reimr è a sud-ovest di Feredor, nel feudo di Dor” proseguì poi indicando nella direzione dove dovevano andare.




  “Quindi se ho ben capito dobbiamo attraversare il Jon, entrare nel Dor e scalare il Reimr?” chiese Exorad con aria preoccupata.




  “Esattamente. Come potete notare sarà un viaggio piuttosto lungo, quindi sbrighiamoci, forza, in marcia!” ordinò Clora e riprese a camminare. Exorad e Rykinor si guardarono per un momento, poi seguirono la valchiria.




   




  Le rune del potere




  “Ancora non ci hai detto quale sarà la nostra meta di oggi, non penso che riusciremo ad arrivare al Reimr in un giorno” disse Rykinor, mentre lui e Exorad cercavano di farsi strada attraverso le sterpaglie di quell’angusto sentiero di montagna che avevano intrapreso.




  “La nostra prima meta è Thorinf. Lì dovremo chiedere allo Jarl il permesso per attraversare il feudo, senza di esso non riusciremo mai ad attraversare il confine” spiegò Clora




  “Thorinfè a due giorni di viaggio da qui, per la notte ci fermeremo in un villaggio?” domandò Exorad, che avanzava con un po’ di difficoltà, a causa delle lance.




  “Non serve, ci fermeremo da qualche parte,magari in una radura o in una grotta.”




  “Cosa? E perché mai? Staremo molto più comodi se ci fermassimo in un villaggio…” protestò Rykinor




  “Non voglio attirare eccesiva attenzione su di noi. È probabile che qualcuno ci stia cercando” disse Clora continuando a camminare.




  “Chi ci dovrebbe cercare? E perché?” chiese Exorad che cominciava ad averne abbastanza di quei misteri.




  “Ora non è il momento, continuate a camminare, quando ci fermeremo vi dirò tutto” disse la valchiria questa volta girandosi a fissarli.




  “… D’accordo, andiamo” disse Exorad crucciato. Clora accennò un mezzo sorriso e riprese a camminare.




  Viaggiarono per tutto il giorno su quel sentiero di montagna. Avanzavano abbastanza spediti spronati dalla valchiria, nonostante fossero appesantiti dalle armi e ostacolati dalla neve che come un manto ricopriva tutto il territorio circostante. Il paesaggio era sempre uguale, una pianura sterminata che si estendeva a vista d’occhio che li affiancava a destra, mentre a sinistra scorreva in modo irregolare la catena dei monti Tursyk. La catena montuosa si stagliava in tutta la sua imponenza estendendosi a vista d’occhio. I ragazzi non ne potevano più. Si erano fermati solamente per pranzo. In seguito avevano ripreso a camminare. Il sentiero ora procedeva in discesa, ma Exorad e Rykinor non ne avevano più. Era ormai il calare del sole, quando Rykinor cedette.




  “B-basta! Non ce la faccio più! Non pensavo di dover camminare così a lungo, ho bisogno di riposare e mangiare” disse accasciandosi al suolo. Exorad mise le mani sulle ginocchia e ansimò. Non voleva essere il primo a fermarsi, ma era stanchissimo.




  “Va bene…” disse Clora fermandosi e guardandosi attorno.




  “Ci fermeremo in quella grotta lassù!” disse indicando una cavità naturale nella roccia poco sopra di loro.




  Exorad non ebbe neanche il tempo di ribattere che la valchiria già si stava arrampicando su per le rocce. In pochi balzi era arrivata già all’entrata della grotta
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